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(traduzione dall'inglese di Davor Antonucci)

Abstract: Many influences helped
forming the early Mongols’ perception of
the world: some did have strong connec-
tions to traditional Mongolian society but
others had little to do with its values and
assumptions. When the Mongols began
penetrating territories outside of Mongo-
lia, such cultural features were already
present within their society, and soon
began interacting with foreign cultures
more directly, adding new to the old. How
did the mixture of traditional and new ele-
ments, as well as their own built-in value
system, shape the Mongols’ representation
of the world? In this paper we will look at
a few examples of what happened. 
Introduzione

I primi mongoli non furono mai isolati
dal mondo circostante, perfino quando erano
impegnati nel loro tradizionale stile di vita,
il cui modello base era l’allevamento con
spostamenti regolari da un pascolo ad un
altro. L’originaria organizzazione sociale
mongola era basata su tale allevamento, al-
l’interno di un paesaggio in gran parte con-
cepito in termini tradizionali, soprattutto in
termini di reali determinazioni geografiche:
che cosa era un fiume, cosa non lo era, alture
e pianure, e relazioni di parentela. La terra,
così come gli animali che la abitavano, si
considerava possedesse uno spirito,1 segna-
lato oggi come allora da imponenti tumuli di
pietra dotati di grande potere. Questi erano
posti in tutti i punti di energia, su monti, nei
pressi di laghi, formazioni rocciose dalle
forme particolari, e ovunque la natura si
fosse manifestata con una tale intensità da
indicare che ci fosse qualcosa di più grande
all’opera. Ma il paesaggio non solo formava
un mondo interno: esso conduceva anche
all’esterno attraverso connessioni con di-
verse realtà non-mongole. 

In Mongolia esistevano molte altre in-
fluenze oltre a quelle più semplici della re-
altà ambientale e sociale, e queste
contribuirono a formare la percezione del
mondo dei mongoli. Alcune avevano forti
legami con la società tradizionale mongola,
ma altre avevano poco a che fare con essa
e con i suoi valori e presupposti, almeno
direttamente. In Mongolia, per esempio,
erano presenti religioni straniere come il
nestorianesimo, e c’erano perfino alcune
lontane influenze del buddismo, che diven-
nero ancor più evidenti sotto Činggis Qan.2
Il nestorianesimo era esistito in Mongolia
per secoli ed era ben integrato nella società
mongola, ma rimase comunque una reli-
gione straniera anche dopo secoli di pre-
senza nelle steppe.

Inoltre, potenze straniere si intromisero
negli affari mongoli: la dinastia Jurchen
(Jin 金, 1115-1234) strinse alleanze in pro-
fondità nella steppa, persino con Činggis
Qan nel tardo periodo del suo governo.3

Anche le rotte commerciali attraversavano
la Mongolia, sebbene le vie principali cor-
ressero molto più a sud. In maniera ancor
più significativa, l’alfabetizzazione in
Mongolia cominciò con una scrittura di
origine medio-orientale, la cosiddetta scrit-
tura tardo uigura, già in uso presso alcuni
mongoli e altre popolazioni delle steppe
forse già fin dalla fine del XIII secolo,
tanto che l’ortografia di alcune parole nei
primi documenti ha caratteristiche tipica-
mente arcaiche. 

Quando i mongoli iniziarono ad espan-
dersi al di fuori dell'attuale Mongolia, que-
ste influenze e sfumature culturali erano
già presenti nella loro società. Ben presto
cominciarono ad interagire direttamente
con le culture straniere o, più esplicita-
mente, ad intensificare le influenze già pre-
senti, aggiungendone di nuove alle
vecchie. Činggis Qan aveva molti consi-
glieri stranieri, come il turco Chinqai (1169
ca.-1252), che era probabilmente un ön-
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Artista persiano, Funerale di Činggis Qan, XVI secolo, 
disegno acquarellato, Londra, British Museum



ggüt della frontiera,4 e tra le altre cose era
il capo di Yelü Chucai 耶律楚材 (1190-
1244), un khitan.5

Anche il commercio si intensificò, in-
cluso il commercio gestito dai musulmani,
la scrittura uigura divenne di uso ordinario
e non più limitato, apparvero i rudimenti di
una forma di governo, compresi persino al-
cuni elementi stranieri come i sigilli e la
tradizione dei documenti scritti.

Ciononostante i mongoli, pur accet-
tando il nuovo, rimanevano tenacemente
attaccati alle loro tradizioni e presupposti
culturali. Così la corte di Qubilai Qan (r.
1260-1294) e dei suoi successori mantenne
la tradizione della transumanza senza solu-
zione di continuità: quando potevano, dor-
mivano in yurte e conducevano la politica
alla maniera mongola – un grave problema
quando si trattò di mantenere il potere (ad
esempio le guerre civili erano spesso un pro-
blema). Inoltre, proclamarono pubblicamente
fino alla fine che il loro potere veniva dal
Cielo Eterno, e che opporsi a questo potere e
a quello del sovrano universale, il qan, ren-
deva gli oppositori dei ribelli (bulγa). Questo
è il caso del testo nel famoso sigillo di Güyük
Qan (r. 1246-1248):

Möngke-Tengri-yin Küčün-tür Yeke
Monggol Ulus-un Dalai-yin qan-u jarliγ
il bulγa irgen-tür kürbesü busiretügüi
ayutuγai. 

“By the Power of Eternal Heaven, the
jarliγ [imperial order] of the Universal
Qan of the Great Mongol Patrimony. If this
reaches a pacified or a rebellious people, it
must respect [it] [and] it must fear”.6

Allo stesso modo, un concetto chiave
ed espressione profonda dei valori mongoli
era una concezione altamente sviluppata
del modo corretto di fare le cose: töre.
Ögödei (r. 1229-1241) poté infatti procla-
mare in una moneta battuta a Qaraqorum
che il suo governo rifletteva la giusta ma-

niera mongola di fare le cose, töre, persino
usando il termine töre come sostituto per
una corretta identificazione dell’Impero
mongolo, che aveva coniato la moneta.7

Questo approccio continuò in seguito sotto
il qan Güyük (r. 1246-1248).

Töre è anche un termine centrale nella
Storia segreta dei mongoli (SSM), la nostra
più importante fonte sul punto di vista dei
mongoli. Töre implicava sia il governo in
quanto sistema, come nel caso della mo-
neta di Qaraqorum ad esempio, sia in
quanto sistema imposto dal Cielo, che ri-
guardava eventi come il matrimonio o le
alleanze matrimoniali, aspetto, questo, fon-
damentale nella costruzione e nel consoli-
damento politico dell’Impero mongolo.
Così Činggis Qan dice ad una delle sue
mogli prima di cederla al suo stretto alleato
Jürčedey:

Cinggis-qa’an, when he granted
Ibaqa-beki to Jürcedey, when he spoke to
Ibaqa-beki he said: “You [have been con-
ferred] not because you have no character
or because you are poor in beauty, but [be-
cause] I indeed having entered the front
and foot, and gone to place myself in the
proper ordering, when I granted you to
Jürčedey I was thinking of the great töre...
(SSM, § 208).8

Nello medesimo passaggio, rivolgen-
dosi allo stesso Jürcedey, e quindi a Ibaqa-
beki, Činggis Qan sottolinea ancora il
concetto di töre:

Jürčedey has his virtues: 
His virtue was being as a shield,
On the day of battle;
His virtue was that he was 
My protection against the enemy people;
His virtue was that he unified
The scattered patrimony, 
His virtue was that he made unharmed,
The dispersed patrimony.
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In alto: Rashid al-Din Hamadani, Jāmiʿ al-tawārīkh (Storia universale). Sovrano in viaggio
attraverso il suo regno, XIV secolo, disegno acquarellato, Berlino, Staatsbibliothek

In basso: Artista persiano, Siyah Qalam (Penna nera). Scena di accampamento, XV secolo, 
disegno acquarellato, Istanbul, Topkapı Palace Museum



Thinking of töre I conferred this on
you. After this time our uruq [lineage] will
be sitting on our throne. And they will be
thinking of töre that such a benefit has been
conferred [by Jürčedey]. And if nothing is
contrary to my words, from uruq to uruq
Ibaqa’s throne must not be cut off. Thus
saying he issued a jarliq. Also, Cinggis-
qan, when he spoke to Ibaqa said: your fa-
ther Jaqa-gambu has given you two
hundred as bridal dowry, and the two
cooks,9 Ašiq-temür and Alčiq. Now, as you
go to the Uru’ut, as a parting gift, I say go
and take with you, from the dowry people
given to me, Ašiq-temür and a hundred
which I have given. Also, when Cinggis-
qa’an spoke to Jürčedey, saying, my Ibaqa
I have given to you. Will you not take
charge of four chiliarchies of Uru’ud?
Thus he did him a favor and issued a
jarliq.10

Questi riferimenti alle tradizioni mon-
gole come elementi di legittimazione in-
fluenzarono la rappresentazione del potere
imperiale e della regalità divina durante
l’intero corso della dinastia Yuan 元 (1260-
1368), poiché Qubilai cercò, durante la sua
intera vita, di mantenere la legittimazione
come imperatore dei mongoli e, allo stesso
tempo, come imperatore della Cina.11

Egli cercò anche di mantenere la pace,
ma sta di fatto che, sebbene la Cina Yuan e
perfino Qaraqorum nel periodo imperiale
abbondassero di stranieri, e ci fosse persino
un “albero della vita” che combinava idee
mongole e cristiane, e dal quale zampilla-
vano fiumi di liquori allettanti per tutti, dal
kumiz al vino all’idromele,12 c’era sempre
la possibilità che questi stessi stranieri en-
trassero in conflitto con i loro padroni di
casa mongoli. Questo poteva accadere per
cose in apparenza di poco conto, come, ad
esempio, per aver calpestato la soglia della
yurta, o per cose più importanti: per le tra-
dizioni di magia nera del mondo musul-

mano sotto Töregene-qatun, per il modo in
cui gli animali venivano macellati sotto
Qubilai, o per il ruolo preferenziale dato
alle giovani donne coreane molto apprez-
zate come spose nel contesto della yeke
töre,13 sebbene i coreani non la vedessero
necessariamente in questo modo: ma come
discutere con la propensione dei mongoli a
dividere il bottino. Al di fuori degli am-
bienti mongoli, per esempio, la parola per
indicare una parte del bottino, sauγat, ac-
quisì il significato di tangente e nulla di
più, da un capo all’altro dell’Eurasia, per-
fino nel Portogallo medievale.14 

Il modo di rapportarsi con gli stranieri
e con le influenze esterne fu per i mongoli
anche una questione di familiarità con certe
cose rispetto ad altre che lo erano di meno.

Le culture dell’Asia orientale erano
loro più familiari per via di legami storici
più antichi; quelle dell’Asia occidentale ed
europee lo erano di meno. Sebbene i qanati
occidentali si fossero sviluppati in un am-
biente islamico, e allo stesso modo molti
musulmani fossero presenti in Cina,
l’Islam non fu mai interamente familiare
alla grande maggioranza dei mongoli bud-
disti dell’Asia orientale. In parte questo fu
dovuto a ragioni politiche, a chi fosse o po-
teva diventare un nemico, inclusi quei
gruppi mongoli dell’Asia centrale che sem-
pre di più si convertivano all’Islam e razzia-
vano i domini di Qubilai, e tentavano persino
di creare problemi facendo opera di proseli-
tismo, mentre i mongoli dell’Asia orientale
preferirono, col passare del tempo, che que-
ste conversioni non avvenissero. 

I mongoli in Asia orientale non solo di-
vennero buddisti, ma scelsero una varietà
di buddismo molto simile al loro sciama-
nesimo, permettendo al buddismo mongolo
di radicarsi profondamente sin dal princi-
pio. Inoltre, il qanato della Cina, diversa-
mente da quelli occidentali, non fu mai
circondato da stati musulmani che avreb-
bero reso la conversione quasi inevitabile.
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In alto: Artista persiano, Siyah Qalam (Penna nera). Guerrieri turkmeni a cavallo, XV secolo, 
disegno acquarellato, Istanbul, Topkapı Palace Museum

In basso: Rashid al-Din Hamadani, Jāmiʿ al-tawārīkh (Storia universale). Battaglia di Yehuling tra
guerrieri mongoli e jurchen, Herat, 1430, disegno acquarellato, Parigi, Bibliothèque nationale de France



Perciò la Cina poté godere di una certa li-
bertà nella tolleranza verso gli altri. Nono-
stante questo, ciò che poteva apparire un
conflitto minore, avrebbe potuto finire
fuori controllo, come nella disputa sul me-
todo musulmano di macellazione degli ani-
mali che – sebbene in realtà l’antefatto fosse
il conflitto con un potente principe, Ananda,
divenuto musulmano – non fece che peggio-
rare una situazione già difficile.15

                                                             
In conclusione, in che modo la combina-
zione di elementi tradizionali e nuovi, non-
ché il loro inerente sistema di valori,
influenzò la visione del mondo dei mon-
goli? Cosa era considerato familiare, e per-
ché? Vi era una differenza nel loro
approccio all’Oriente e all’Occidente, o
verso tutte le culture nel mezzo? Tramite
selezionate aree di indagine – l'argomento
è troppo vasto per essere coperto intera-
mente – vedremo in dettaglio alcuni
esempi di ciò che accadde.
Geografia spirituale e rappresentazione
del mondo

Uno dei più importanti risultati della
conquista mongola dell’Eurasia fu l’incre-
mento della circolazione di conoscenze
geografiche e la produzione di apposite
opere etnografiche. Così, ad esempio, nella
Cina Yuan la comparsa di tali opere è le-
gata a necessità militari (ad esempio lo
Yunnan zhilüe 雲南誌略 , Breve trattato
sullo Yunnan, compilato nel 1304 o 1305 è
il risultato di una missione di esplorazione
per l’invasione della Birmania),16 alla reli-
gione (la missione inviata da Qubilai per
trovare le sorgenti del Fiume Giallo riflette
gli ideali di una geografia spirituale se-
condo la tradizione cinese),17 o alle biogra-
fie personali degli individui coinvolti nel
commercio su vasta scala. Esempi inclu-
dono Wang Dayuan 汪大淵 (c. 1311-?) au-
tore del Daoyi zhilüe 島夷誌略 , Breve

trattato sui Barbari delle Isole, e tra gli
altri Marco Polo e Francesco Balducci Pe-
golotti. Importanti erano anche i resoconti
di missioni diplomatiche (ad esempio lo
Zhengla fengtuji 真臘風土記, Note sui
costumi della Cambogia [e aree limitrofe]
di Zhou Daguan 周达觀).18

L’aspetto politico della geografia è te-
stimoniato al meglio nel progetto di inclu-
dere il mondo intero in mappe e
descrizioni. Questo progetto, il Dayuan
dayi tongzhi 大元大一統誌, Gazzetta uni-
ficata dei Grandi Yuan, compilata tra il
1285 e il 1294, fu commissionata da Qubi-
lai al geografo e astronomo musulmano
Jamāl al-Dīn insieme ad altri.19 La compi-
lazione di questo lavoro evidenzia come i
sistemi di conoscenza e le competenze oc-
cidentali e orientali furono unite sotto i
mongoli.20

L’opera mostra anche che i mongoli
mantennero una visione altamente ideolo-
gica del mondo, inteso come impero uni-
versale sotto il loro controllo. Il risultato fu
che i popoli e i territori al di fuori della
Mongolia venissero percepiti attraverso
una visione militare del mondo: ossia come
popoli che erano già stati sottomessi o che
dovevano essere sottomessi a breve. Que-
sta divisione, espressa nella frase il bulγa
irgen, “popolo pacificato o ribelle”, si trova
già nel sigillo di Güyük menzionato in pre-
cedenza.21 In seguito nel Jāmiʿ al-tawārīkh
di Rashīd al-Dīn troviamo una descrizione
simile dei confini dell’impero in termini di
“popolazioni ostili”. Tra i territori conside-
rati “ribelli”, Rashīd al Dīn menziona il Đại
Việt (Vietnam del Nord) e il Giappone.22

Questo fatto ha una corrispondenza nelle
fonti cinesi dato che nella Storia della di-
nastia Yuan (Yuanshi 元史, 1370), la se-
zione sui “barbari stranieri” (waiyi 外夷)
contiene riferimenti relativi per la gran
parte alle campagne militari e alle ribellioni
nelle aree marittime ad oriente (Corea e
Giappone) e nel sud-est (Vietnam del
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Madu Thulsi, Chingiznama (Storia di Činggis Qan). Toda Möngke e la sua orda mongola, 1596,
disegno acquarellato, Collezione privata



Nord, Champa e Giava).23 Perfino il prece-
dente Jingshi dadian 經世大典, Grande
enciclopedia delle ere, un compendio uffi-
ciale dei documenti di epoca Yuan, che ri-
flette in profondità l’ideologia di governo
mongola, contiene un’intera sezione su
questi “territori ribelli” (zhengfa 征伐).24

Un ulteriore esempio dell’importanza
di questo tipo di rappresentazione geogra-
fica si trova in un altro frammento della
Grande enciclopedia delle ere, in questo
caso le sue mappe (ditu 地圖) fornirono le
basi per una successiva sezione del trattato
di geografia che si trova nello Yuanshi.25

Queste mappe rappresentano alcune tra le
migliori fonti sulla comprensione dell’Oc-
cidente da parte della dinastia Yuan.26 Sia
nella resa dei toponimi che nella descri-
zione delle regioni (una semplice succes-
sione di nomi di luoghi strategici), queste
mappe mostrano un profondo legame con
la concezione della geografia in termini
mongoli, come anche delle sue funzioni so-
ciali e politiche.27

Come per le regioni (sud) orientali,
l’aumento delle esplorazioni comportò la
produzione di un grande numero di nuove
gazzette locali, e l’adozione di un genere
letterario cinese per questioni amministra-
tive mongole. Anche l’incontro dei mongoli
con il mare, pure questo un argomento
troppo vasto per poter essere trattato in que-
sta sede, comportò la necessità di adottare
conoscenze geografiche straniere, e nello
specifico idee e terminologia cinese. Tutta-
via la mescolanza di tradizioni “altre” e
mongole favorì in definitiva l’introduzione
di innovazioni, inclusa una nuova rappre-
sentazione e una nuova nomenclatura per
gli oceani, ora divisi in “piccoli” (xiao小)
e “grandi” (da 大), “Oceano occidentale”
(xiyang 西洋) e “Oceano orientale” (don-
gyang 東洋 ). Qual’era il significato di que-
sta divisione tra Est ed Ovest, di quello che
era essenzialmente un unico oceano? Nelle
fonti Yuan – più chiaramente nel Daoyi zhi-

lüe – esso è principalmente associato a que-
stioni amministrative, a vie commerciali e
a luoghi dove i contatti avevano origine.28

Tutte queste opere mostrano il ruolo e
la funzione della geografia secondo i mon-
goli: legittimazione del potere politico (i.e.
la rappresentazione dell’impero universale)
e la sua attiva suddivisione in termini di
prodotti, responsabilità amministrative, ecc.
Un tale approccio appare evidente, ad
esempio, in molte parti del Dade Nanhai
zhi 大德南海誌, Monografia dell’Oceano
meridionale del periodo Dade (1297-
1308).29

La percezione dell’ “altro” in Oriente e
Occidente

Questi erano i leitmotiv della visione
della geografia sotto i mongoli. E cosa pos-
siamo dire di altri ambiti, come ad esempio
l’etnografia e i processi di formazione del-
l’identità? Durante l’espansione del loro im-
pero i mongoli si trovarono spesso nella
necessità di definire se stessi e “l’altro” con
cui venivano in contatto. Questo processo di
costruzione dell’identità variava in rapporto
alle differenti culture? E in particolare, era
differente l’approccio nei confronti del-
l’Oriente e dell’Occidente? E in quale mi-
sura? Nella Storia segreta un’importante
classificazione del diverso avviene quando
Alan Go’a parla dei qaracu, qui tradotto
come “persone comuni”. Il termine appare in
stretto contrasto con il lignaggio dei suoi tre
figli che hanno origine nel Cielo:

How can you speak vain words?
If you understand how it is,
Their sign is that they are certainly 
the sons of Heaven. 
How can you say that they are like 
the black-headed people?
If they become qan of the Total People,
The common people will certainly 
understand (SSM § 21).30
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In alto: Scena di caccia con elefante proveniente dal sito di Afrasiyab, VII-VIII secolo, 
dipinto murale, Samarcanda, Afrasiyab Museum

In basso: Artista giapponese, Seconda spedizione mongola in Giappone (1281), distrutta da un
tifone (kamikaze = vento divino), XVI secolo, disegno acquarellato, Collezione privata



Perciò la metafora già presente altrove
delle “ossa nere” può essere intesa come ri-
ferimento alle persone normali in contrasto
a quelle di lignaggio imperiale, il cosid-
detto lignaggio “d’oro” o “ossa bianche”
(altan / čaγan yasun). Questi termini, a
loro volta, si ricollegano alla rappresenta-
zione dell’identità attraverso le relazioni
familiari.31 Tale retorica riguarda la forma-
zione di un’élite separata dalle persone co-
muni e legittimata dal Cielo, con un
mandato, a governare.32 Tuttavia le strate-
gie di legittimazione passavano non solo
attraverso la separazione, ma anche attra-
verso l’assimilazione, specialmente du-
rante l’espansione dell’impero e dunque in
seguito al bisogno sempre maggiore di
forze militari. Questo processo d’integra-
zione ebbe come risultato una categorizza-
zione dell’“altro” relativamente più
flessibile e ad un alto livello d’integrazione
nell’“identità mongola”. Sulla base delle
prestazioni militari gli stranieri potevano
infatti diventare mongoli o, come suggeri-
sce Weiers, “mongoli stranieri”.33 Questo
processo è particolarmente evidente nel
caso delle popolazioni occidentali, come
quelle coinvolte nelle campagne nell’Eu-
ropa occidentale, oppure, ad est, nel caso
dei khitan.34 Successivamente, anche se i
popoli più ad oriente non potevano diven-
tare “mongoli stranieri”, discorsi retorici
sulla lealtà caratterizzarono l’approccio dei
mongoli anche nei confronti delle popola-
zioni sottomesse della Cina e del sud-est
asiatico.35 Questa percezione era influen-
zata persino dalla modalità con cui i mon-
goli si confrontavano con i giapponesi e
altre popolazioni insulari. Le descrizioni
delle spedizioni fallimentari a Giava, nel
Champa o nel Vietnam del Nord sono
piene di riferimenti alla “mancanza di le-
altà” dei governanti locali di questi paesi.36

Questo fattore, nelle descrizioni delle zone
marittime, si confonde con altri stereotipi
della tradizione cinese, come ad esempio il

mettere in buona luce i popoli lontani con
i quali la dinastia Yuan aveva scarsi contatti
diretti. Un esempio sono Malabar e Quilon
nell’India meridionale, a proposito dei
quali lo Yuanshi riporta che “tra tutti i bar-
bari stranieri dei mari, solo Malabar e Qui-
lon sono sufficienti a guidarli”.37

Alla ricerca di un terreno comune: la
religione

Tra i conflitti culturali da una parte, e
il consolidamento dall’altra, il contrasto
piuttosto violento che sorse sui metodi di
macellazione halal verso la fine del regno
di Qubilai è un esempio dei primi. Esso di-
mostra che cosa poteva accadere quando i
mongoli ritenevano una qualche pratica
straniera inaccettabile, sebbene chiara-
mente in questo caso questioni politiche,
ossia la posizione ribelle del principe
Ananda (m. 1307), un musulmano, aves-
sero giocato un ruolo particolare. Le que-
stioni politiche divennero così importanti
per i mongoli che la normale tolleranza re-
ligiosa, che così tanti avevano notato, fu in
questo caso messa da parte. Un esempio
opposto, dove le somiglianze costituirono
un rinforzo, fu la lenta conversione dei
mongoli dell’Asia orientale al lamaismo,
sebbene monaci lamaisti fossero attivi
anche in Iran e nell’Orda d’Oro. I tibetani
compirono uno sforzo quasi universale,
riuscendo persino ad ottenere che la lingua
tibetana fosse presente su un set di monete
dell’Il-khan.

Fin dagli anni Venti del XIII secolo, o
anche prima, i missionari lamaisti furono
molto attivi tra i mongoli. Fin dall’inizio
essi agirono come se fossero religiosi del
luogo, praticando attività come la divina-
zione per determinare i giorni fausti o in-
fausti, e i riti magici legati alle condizioni
metereologiche, o meglio, ciò che dai lo-
cali erano considerati tali. Tra questi vi
erano anche i mTshal-pa bLa-ma, che pa-
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In alto: Arrivo in Terrasanta di pellegrini nestoriani provenienti dall’Asia centrale, XIV secolo,
miniatura su pergamena, Parigi, Bibliothèque nationale de France

In basso: Il Beato Odorico da Pordenone entra a Khanbaliq (Pechino), capitale della Cina mongola,
XIV secolo, miniatura su pergamena, Parigi, Bibliothèque nationale de France



scolavano le greggi per i mongoli, forse da
prigionieri. Quando un’alluvione improv-
visa portò via le pecore pascolate da altri
ma non le proprie, il leader puntò sempli-
cemente il dito al Cielo quale responsabile.
In seguito, i Sa-sKya come ‘Phagspa bLa-
ma e suo zio, il Sa-sKya Pandita, non solo
utilizzarono la medicina tibetana per cu-
rare i malati, ma rivendicarono anche po-
teri sciamanici. Un missionario, il
bKar-ma Bakshi, della scuola dei bKar-
ma-pa, praticava la levitazione ed altri riti
magici simili, e cadeva in trance per recupe-
rare le anime perdute, proprio come un buon
sciamano mongolo. Il suo soprannome, bak-
shi, divenne un termine popolare mongolo
utilizzato persino per gli sciamani, come at-
testato nelle fonti coeve. Il mix tra mongoli
e tibetani fu in ogni caso positivo e divenne
un importante canale di diffusione culturale
nel campo scientifico (medicina, matema-
tica, ecc.), letterario e così via. Vista la pro-
fondità di questa interazione, la
conversione fu quasi inevitabile, almeno
nell’Asia orientale.38

Che i tibetani tuttavia non fossero i soli
missionari (erano molto attivi anche i taoisti,
i quali, però, ebbero meno successo), si può
vedere dalle interazioni del mago Chan-
gchun (1148-1227), del quale si diceva fosse
immortale, con niente di meno che Činggis
Qan in persona. Quantunque i taoisti aves-
sero acquisito una certa influenza, non ci fu
alcuna conversione, anche se Činggis Qan
sembra andasse d’accordo con loro. Anche
un monaco zen fu coinvolto, Haiyun 海雲
(1201-1256), il quale in un documento an-
tico – una lettera – viene definito come
“colui che parla con il Cielo”. Lo stesso ter-
mine fu utilizzato anche per i missionari di
altre confessioni religiose.39 I nestoriani ave-
vano un proprio termine, erkaud, dal greco
arkon, “leader”, come anche i confuciani con
jinsheng (先生), “gentiluomini”, tutte va-
rianti al “colui che parla con il Cielo” vene-
rato dai mongoli.

La cultura materiale: la comparsa
dell’arte culinaria e di altre cose

Come tutto ciò si esplicitasse nella pra-
tica, da un punto di vista culturale lo si può
osservare in diversi ambiti, ma forse me-
glio di tutti in quello del cibo. Su questo ar-
gomento abbiamo dovizia di particolari
grazie ad un manuale dietetico imperiale
del 1330, lo Yinshan zhengyao 飲膳正要,
Cose appropriate ed essenziali per il cibo
e le bevande dell’imperatore;40 un’opera in
cinese ma probabilmente scritta da un
turco. Sono presenti anche influenze tibe-
tane come si può osservare più avanti. I
mongoli amavano il brodo cotto con sem-
plici ingredienti, ma il cuoco di corte dello
Yinshan zhengyao lo trasformò in un capo-
lavoro culinario, creando un piatto che si
diffuse in tutta l’Eurasia, anche nell’India
moghul. I mongoli avevano poche proibi-
zioni alimentari, ma ciònonostante non era
tutto così semplice.

Un chiaro esempio è la zuppa bal-po:
una classica shülen mongola, o zuppa da
banchetto, con spezie molto simili al curry
(il primo esempio al mondo ancor prima di
Colombo e di altri, quindi senza chili),
nella quale il gusto piccante è ottenuto con
altre spezie ugualmente pungenti. Bal-po è
il nome tibetano per Nepal e Kashmir:

Bal-po Soup 
It supplements the center and brings
down qi 氣. It extends the diaphragm. 
Mutton (leg; bone and cut up), tsaoko
cardamoms (five), chickpeas (half a
sheng 升 ; pulverize and remove the
skins), Chinese radish.
Boil the ingredients together to make a
soup. Strain [broth. Cut up meat and
Chinese radish and put aside]. Add to
the soup [the mutton cut into sashuq
[coin]-sized pieces, [the] cooked Chi-
nese radish cut up into sashuq-sized
pieces, 1 qian 錢 of za’faran [saffron],
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In alto: Marco Polo, Livre des merveilles. Conversione al cristianesimo e battesimo del principe
mongolo Chagatai, ca. 1410, miniatura su pergamena, Parigi, Bibliothèque nationale de France

In basso: Marco Polo, Livre des merveilles. Estrazione di pietre preziose in Afghanistan, ca. 1410,
miniatura su pergamena, Parigi, Bibliothèque nationale de France



2 qian of turmeric, 2 qian of Black
[“Iranian”] Pepper, half a qian of kasni
[asafoetida], cordiander leaves. Evenly
adjust flavors with a little salt. Eat over
cooked aromatic non-glutinous rice. Add
a little Vinegar. (YSZY 1, 27A-27B).41

Ma questo piatto è già un compromesso
culinario all’interno di un altro compro-
messo. L’origine è chiaramente indiana (no-
nostante le indicazioni sulle proprietà
mediche cinesi), ma ci sono anche tracce
dell’influenza turca, incluso il riferimento in
turco a piccole monete per indicare la quan-
tità di ravanello cinese e di montone da ag-
giungere; un termine arabo per lo zafferano
e l’asafetida indica l’influenza della cultura
iraniana. Il cardamomo tsaoko, tra l’altro,
può sì essere di quella varietà, ma qui si tratta
di quello grande e affumicato. Questa è una
meravigliosa zuppa speziata dal sapore ine-
quivocabilmente molto indiano, sebbene
questi cardamomi fossero usati in tutta la re-
gione. Da notare i ceci sbucciati, un tocco
medio-orientale. Il riso è del tipo basmati.
Conclusioni

Questi sono solo alcuni esempi di
come i mongoli dialogassero con i popoli
vicini a vari livelli e in diversi ambiti. A
volte questo processo portò all’inclusione
e a favorire pratiche straniere. Altre volte
portò all’imposizione del modo mongolo
di fare e di percepire le cose. I contatti con
l’Oriente e l’Occidente furono diversi in
termini di cronologia, e anche perché i
mongoli si adattarono a contesti sociali e
culturali differenti. Tuttavia, attraverso il
mantenimento di una solida identità impe-
riale, e conservando il legame con le loro
tradizioni pre-imperiali e la loro visione del
mondo, i mongoli costituirono un elemento
di continuità fornendo la cornice per la co-
municazione tra le differenti regioni del-
l’Eurasia.
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